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D
oveva dunque accadere II peggio a Villa Liter-
no, dovevano moltipllcarsi I segnali di allarme, 
perche un governo di pentapartito si risolvesse 
a prendere in esame la questione della creiceli-

_ _ f _ te Immigrazione in Italia, soprattutto da paesi 
extracomunitari tra I più poveri e arretrati del* 

l'immenso Sud del mondo. In eliciti, sarebbe stato necessa­
rio gi i da tempo prendere atto almeno dell'assai magro ri­
sultato ottenuto con la legge 943 del dicembre 1986: solo 
iOOmlla immigrati avevano risposto all'appello, registran­
dosi per regolarizzare la loro posizione, e ciò era accaduto 
anche per clamorose carenze di chiarezza e di Impegno 
nella gestione di quella legge pur ispirata a questi principi. 
Ci si trova ora dinanzi a due problemi, che talvolta si acca­
vallano e confondono: quello delle condizioni di un nume­
ro imprecisato - dell'ordine di non si sa quante centinaia di 
migliala - di stranieri già stabilitisi in Italia, in vario modo 
impegnati in attivila lavorative o in cerca di occupazione e 
di sostegno, e quello del rapido intensificarsi del flusso mi­
gratorio verso l'Italia. Il primo problema costituisce ormai 
un'autentica emergenza-, il secondo va collocato in un oriz­
zonte più ampio di politica intemazionale - ed entrambi ri­
chiedono un'impostazione coraggiosa e lungimirante, una 
seria azione di governo, una vasta mobilitazione di forze 
democratiche sul plano sociale, culturale e politico. 

Per quel che riguarda gli Immigrali più e meno stabil­
mente Insediatisi In Italia, Il vicepresidente del Consiglio ha 
enunciato Intenzioni che in parte rispondono a esigenze 
diffuse e a sollecitazioni recenti del governo ombra del Pei: 
riapertura (quando?) dei termini della lege 943, garanzia 
di accoglienza per i rifugiati politici provenienti da tutte le 
aree geografiche, nuove norme a favore degli studenti stra­
nieri, convocazione di una Conferenza nazionale sull'immi­
grazione. Noi abbiamo però chiesto che vengano affrontate 
anche altre situazioni, come quella dei lavoratori autonomi, 
e abbiamo sottolineato non solo quanto ampia sia rimasta 
l'area degli immigrali ancora da «censire», da «fare emerge­
rei, ma quanto lontana appaia l'attuazione del principio af­
fermalo nella legge del 1986: «Parità d! trattamento e piena 
eguaglianza di diritti rispetto ai lavoratori italiani». 

Pa questo punto di vista, siamo dinanzi a un quadro no­
tevolmente differenziato, in rapporto ai vari contesti econo­
mico-sociali presenti nel nostro paese e grazie agli sforzi in­
trapresi da alcuni governi regionali e locali; ma siamo di 
certo e In larga misura di fronte a realtà drammatiche e ad 
acute contraddizioni, a fatti di vergognosa negazione dei 
più elementari diritti e bisogni di tanti Immigrati e ad allar­
manti manifestazioni di incomprensione e di intolleranza, 
se non gii di scoperto razzismo. Bisogna quindi impegnarsi 
a fondo con un vero e proprio «piano di regolarizzazione», 
che preveda non solo la riaffermazione dei principT e la ria­
pertura delle procedure della legge 943, ma lutto un insie­
me di interventi volti a garantire il sia pur graduale supera­
mento di situazioni ormai intollerabili di sfruttamento e di 
emarginazione. E bisogna decidersi a por mano a una 
complessiva riorganizzazione del mercato del lavoro In Ita­
lia e soprattutto in quelle regioni - parliamo del Mezzogior-

, no - in cui si intreccianc-torbidamente disoccupazione, 
clientelismo e Illegalità. Si tratta, come si vede, di un rile­
vantissimo impegno, da misurare e assumere in tutta la sua 
portata. 

S
ull'altro grande problema - come rispondere 
all'intensificarsi del flusso migratorio verso l'Ita­
lia - l'onorevole Martelli ha delineato una politi­
ca «non chiusa e non rigida», che si riassume-

imno» rebbe nella formula del «numero programmalo» 
e cioè nella scelta di programmare l'afflusso di 

cittadini stranieri al di la di coloro che hanno gi i una quali­
ficazione professionale e un posto di lavoro acquisito In Ita­
lia prima di entrare nel nostro paese. Ciò dovrebbe signifi­
care - ma non è ben chiaro - rigetto della politica della 
•frontiera chiusa» e propensione per un sistema di quote. 
Ma a questo proposito noi diciamo che I sistemi da speri­
mentare per regolare l'immigrazione In Italia, soprattutto 
da alcuni paesi dell'Africa e del Mediterraneo, vanno di­
scussi con quei paesi, e che a tali colloqui e accordi bilate­
rali si deve accompagnare una forte iniziativa di coordina­
mento su basi nuove al livelle europeo, non potendosi ac­
cettare l'impostazione odiosamente restrittiva sancita nel­
l'accordo di Shengen tra cinque paesi membri della Comu­
nità. 

E inline, l'elemento caraneristico ed essenziale del di­
scorso che abbiamo amato come governo-ombra sta nella 
combinazione tra politiche verso l'immigrazione e politiche 
di cooperazione allo sviluppo dei paesi da cui proviene 
una spinta disperata alla ricerca di lavoro e di pane in Italia 
e l̂n Europa. Non possiamo garantire - tanto meno solo in 
Italia, se si concentrasse sul nostro paese la pressione mi­
gratoria extracomunltaria - condizioni civili di vita a un nu­
mero illimitato di nuovi immigrali ogni anno, essendo già 
arduo garantirle a quanti si sono già stabiliti entro I confini 
nostri ed entro I confini della Cee; ma dobbiamo allora 
moltiplicare e qualificare gli sforzi per aprire nuove possibi­
lità m crescita e di progresso nei più popolosi, poveri e a 

, noi vicini paesi del Sud-

li caso Bnl mette in luce una catena di malaffari che è diventata normalità 
Un nuovo sistema di potere caratterizzato dalla prevalenza del capitale finanziario 

Il Sud del mondo va alla guerra 
Una manna per il generoso Nord 

wm Un aspetto dell'affare Bnl 
è rimasto, nei commenti, del 
tutto marginale, e a me pare 
forse il più importante e il più 
istruttivo, È quello che riguar­
da i rapporti politici ed econo­
mici effettivi tra Nord e Sud 
del mondo e che ci permette 
sia di capire perché questa vi­
cenda fosse possibile, sia di 
capire in quale assoluta e in­
decente «normalità» essa si in­
serisca. Parto dalla constata* 
zione più ovvia, che molti 
hanno fatto, ma i più rimuo­
vono. Nessuno può credere 
che un prestito di 3.500 miliar­
di ad un debitore poco affida­
bile, senza autorizzazioni ade­
guate, in violazione di molte 
norme e cumulato in molti 
anni e come somma di molti 
affari sia il frutto dell'abilità di 
un giovane lestofante, In una 
lontana filiale di banca o del­
l'insufficienza di meccanismi 
organizzativi della Bnl e del 
pressappochismo di un grup­
po diligente- Se una qualsiasi 
impresa interessata a fare af­
fari con l'Irak veniva facilmen­
te a sapere dove rivolgersi a 
migliaia di chilometri di di­
stanza, per somme di tali di­
mensioni, nel corso di una 
guerra, è evidente che la rete 
di complicità, e soprattutto di 
compiacenze, silenzi, tolle­
ranze, doveva arrivare ben 
lontano e ben in alto, andar 
oltre quella stessa grande 
banca, coinvolgere istituzioni 
finanziarle e monetarie, agen­
zie che contrassicuravano l'o­
perazione, apparati di sorve­
glianza e servizi segreti. Sape-
re chi, come, con qual grado 
di responsabilità, sarà, come 
sempre è staro, proprio per 
questo, molto difficile e forse 
senza conseguenze. Ma è in­
vece possibile, e molto utile, 
capire il «perche»: tangenti, 
omertà reciproche7 Anche 
questo, di certo. Ma non solo, 
né soprattutto. 

1) A partire dagli anni, 70 il 
debito del paesi in via di svi­
luppo non ha avuto solo una 
crescita impetuosa, ma ha 
cambiato anche sedi e sogget­
ti. Fino ad allora si contraeva 
in buona misura con istituzio­
ni intemazionali o in base a 
piani di aiuti (in cambio di 
convenienze politiche o stra­
tegiche). Dopo di allora è sta­
to prevalentemente erogato 
dalle grandi banche e appa­
rentemente senza vincoli né 
difficoltà. Vi contnbuiva certo 
la fiducia che si potesse avvia­
re in molti nuovi paesi un prò* 
cesso dì industrializzazione ri­
volto alle esportazioni che 
avrebbe permesso loro di pa­
gare debito e interessi. Come 
e per quali ragioni quella fidu­
cia si sia dimostrata, nella 
maggior parte dei casi, infon­
data esula ora dal nostro ra­
gionamento. Ma non è inutile 
ricordare che la strozzatura di 
quello sviluppo, all'inizio degli 
anni '80, nei maggiori di quei 
paesi, non sia dipesa solo o 
anzitutto dalle loro incapacità 
inteme, ma anche e soprattut­
to da fattori e scelte, solo ap­
parentemente oggettive, ope­
rate dalla parte del creditori 
(Impennata del tassi, politi­
che protezionistiche proprio 
verso il Terzo mondo, politi­
che restrittive della produzio­
ne e della domanda). Ma 
l'improvvisa «generosità» della 

finanza intemazionalizzata 
verso i paesi in via di sviluppo 
nasceva anche da altri stimoli 
e aveva dall'inizio ancor più 
pesanti distorsioni. L'abbon­
danza di capitali vaganti che 
non trovavano occasioni di 
impiego, per la crisi di svilup­
po, di profitto, di investimenti 
nelle metropoli. E H bisogno 
dell'apparato industriale di 
cercare sbocchi nuovi a una 
capacità produttiva eccedente 
(«vendere» impianti utili o me­
no che fossero) e di finanzia­
re un decentramento verso 
zone di lavoro a buon merca­
to quali che ne fossero le rica­
dute nel contesto di quelle so­
cietà. 

Il credito al Terzo mondo 
diventava cosi uno strumento 
di grande efficacia sia per ri­
costituire margini di profitto 
alle imprese del Nord, sia per 
lucrare una rendita finanziaria 
malgrado la sovrabbondanza 
di risorse monetarie in circola­
zione. 

Già all'inizio sì sapeva che 
questo gioco era rischioso, e 
sul finire degli anni 70 il ri­
schio diventava certezza: il 
profitto e le rendite immediate 
erano elevatissimi, ma la pro­
babilità dell'Insolvenza finale 
lo era altrettanto. Ma è pro­
prio qui che si colloca, come 
straordinaria invenzione, il 
ruolo delle grandi banche. Es­
se sono eoperario tutte preva­
lentemente come istituzioni 
private e l'intemazionalizza-
zione del mercato finanziario 
consente loro una quasi totale 
autonomia, quale che sia la 
forma della Iqro proprietà; ma 
nel contempo sono tutte, di 
fatto, ormai istituzioni pubbli­
che, nel senso che se e quan­
do un grande debitore doves­
se dichiararsi insolvente, per 
evitare un crak generale e jn 
nome della difesa del «rispar­
miatore», entra In ppera la ga-
ranzia delia copèdiira degli 
Stati. Ècco fnsòrftmà uh mec-" 
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canismo straordinario che 
può trasformare colossali pro­
venti industriali e finanziari 
immediati, in una perdita di 
lungo periodo, ma «collettiva». 
Il credito viene allora conces­
so da un soggetto privato 
avendo occhio anzitutto alla 
sua remuneratività immediata 
e agli interessi di impresa pro­
duttivi o soggetti finanziari 
della metropoli, il rìschio di 
insolvenza di lungo periodo si 
trasferisce sul soggetto pubbli­
co, il quale, a sua volta, per li­
mitarlo, attraverso vere istitu­
zioni impone ai paesi in via di 
sviluppo politiche di riduzione 
dei consumi interni e di mas­
simizzazione ad ogni costo 
delle esportazioni. In questo 
senso la vicenda della Bnl, e 
la conclusione cui approderà 
(la ricopertura pubblica del 
buco) non è affatto una ano­
malia: è l'espressione estrema 
e degenerata di una «normali­
tà» che ha offerto Io spazio 
senza il quale un «malaffare* 
di tali dimensioni sarebbe sta­
to possibile e una tale catena 
di omertà non l'avrebbe co­
perto. 

2) Ma non è tutto. A partire 
dal 1983 la crisi del debito del 
Sud - per effetto convergente 
dell'aumento degli interessi e 
del calo dei prezzi relativi del­
le materie prime - è esplosa. 
Ed è presto diventato evidente 
che la imposizione crescente 
di politiche restrittive da parte 
del Fondo monetario e della 
Banca mondiale non solo non 
risolvevano il problema, ma ri­
schiavano di annientare defi­
nitivamente il debitore. Col 
piano Baker, sia pure senza 
allentare quella pressione, gli 
Stati Uniti cercarono allora 
non solo di concordare con i 
paesi che più temevano 
(esempio: il Messico) un con-
solidamentoi ma anche di stir 
molare la concessione seletti­
va di nuovi prestiti per per­
mettere una certa ripresa" eco­

nomica. Tuttavia il sistema 
bancano e la finanza privata, 
che evidentemente non vedo­
no più in questa direzione 
grandi prospettive di profitto, 
ma anzi una fonte di guai, e 
sono ormai orientati da nuove, 
e più sicure convenienze (la 
copertura del debito pubblico, 
il «casino» borsìstico e le con­
centrazioni proprietarie, l'ac­
quisizione di nuovi settori nel­
la metropoli) non hanno mi­
nimamente utilizzato questi 
nuovi spazi. I nuovi crediti ai 
paesi in via di sviluppo lan-
guono, si trasferiscono stanca­
mente di nuovo a istituzioni 
pubbliche, e anzi le banche 
inventano ogni marchingegno 
per liquidare sottocosto quelli 
passati o trasformarli in parte­
cipazioni societarie. Viene al­
lora da chiedersi come mai 
nel caso della Bnl è continua­
ta una «sospetta generosità?». 
Sembrerebbe qui trovare po­
sto un'interpretazione esclusi­
vamente legata allo scandalo 
e all'imbroglio. Ma anche qui 
mi pare lecito II dubbio. Per­
ché questo finanziamento è 
stato concesso non ad uno 
qualsiasi o a più «debitori inaf­
fidabili» tra i tanti affamati di 
soldi, ma a uno specìfico, l'I­
rak, impegnato in una guerra 
catastrofica e per ciò stesso 
più degli altri inaffidabile e 
più degli altri sottoposto a di­
vieti e controlli. Per spiegarlo 
non occorrono astuti 007 o in­
dagini complicate. Basta 11 fat­
to - universalmente noto ma 
rimosso- che la guerra Iran-
irak è costata, oltre al milione 
di morti, centinaia di migliaia 
di miliardi, una buona parte 
dei quali in armi modernissi­
me importate soprattutto dai 
paesi sviluppati, e in particola­
re dall'Occidente, Un tipo di 
esportazioni che continuava 
ad essere .. profittevolissimo 
non solo per i mercanti d'armi 
(termine spregiativo che serve 
a concentrale l'attenzione so-

IUKKAPPA 

lo sulla componente illegale e 
malavitosa) ma per uno dei 
maggiori e più dinamici settori 
produttivi e in particolare in 
Europa dove questa industria 
cresce e la spesa militare non 
altrettanto, E il fatto, d'altra 
parte, che quella guerra era 
stata dall'Occidente stimolata, 
ed ha garantito politicamente 
la decomposizione definitiva 
di un fronte arabo progressista 
ed economicamente lo sman­
tellamento delle capacità di 
autoregolamentazione del 
cartello Opec. Di qui un •oc­
chio di riguardo», una rete di 
protezione delle più diverse 
istituzioni proprio per questo 
tipo di affari che infatti non a 
caso hanno proliferato ovun­
que e coinvolto banche, Im­
prese, governi e servizi L'affa­
re Bnl si Inserisce e si spiega, 
al di là dei suoi retroterra di 
imbrogli o tangenti, in questo 
contesto. È II a ricordarci che 
mentre i parlamentari votava­
no ordini del giorno unitari 
sulla pace nel Medio Oriente, 
o addirittura inviavano, ri­
schiando, flotte nel Golfo per 
imporre la tregua, Il potere 
reale di quegli stessi paesi so­
steneva e usava quella carne­
ficina. 

Le conclusioni che si po­
trebbero trarre da questo ra­
gionamento sono numerose e 
complesse; ancor più impe­
gnativo sarebbe cercare rispo­
ste e obiettivi di lotta adeguati 
quando i problemi che affio­
rano hanno questa dimensio­
ne e nascondono protagonisti 
tanto potenti e logiche tanto 
compatte. Vanno dunque ben 
oltre l'orizzonte di questo arti­
colo, Una constatazione co­
munque si può fare, e non è 
inutile. Concentrare l'attenzio­
ne sulla «questione» delle no­
mine appare in questo caso ri­
duttivo. E tanto più grottesco è 
trarre dalla vicenda spunto 
per rilanciare una campagna 
sulla, «privatizzazione», sul 
«melato» come gararttia"T> 
spetto all'imbroglio. Del resto 
non sono proprio te banche 
svìzzere la sede ideate per il 
riciclaggio dei capitali sporchi 
al riparo della loro privatissi­
ma segretezza? Non è stato il 
settore privato bancario prota­
gonista dell'altro grande ma­
laffare: Calvi, Slndona e com­
pagni? 

Non voglio buttare tutto in 
•propaganda Ideologica». Ma 
dire che per essere sul serio 
realistici e concreti occorre 
partire dal riconoscimento di 
un nuovo sistema di potere 
mondiale caratterizzato dalla 
prevalenza del capitale finan­
ziario e dalla prevalenza del 
profitto immediato rispetto ad 
ogni potere di governo e di 
programmazione economica 
e rispetto alle stesse esigenze 
del complessivo sistema pro­
duttivo. 

Poi si possono scegliere i 
punti di attacco, individuare 
singoli obiettivi, isolare e per­
seguire le specifiche compo­
nenti di aperta irregolarità, ma 
cogliendo i nessi e non igno­
rando la dimensione dei pro­
blemi e dei meccanismi che li 
regolano. Per molti anni ab­
biamo esagerato nel ricondur­
re tutto «al sistema», oia non 
bisogna esagerare nel non ve­
dere un sistema da nessuna 
parte. 

Lotta alla droga 
Perché non convince 

il piano Bush 

C I S A M SALVI 

L
a lotta contro il 
consumo di dro­
ga e la lotta 
contro la narco-

^ _ . _ mafia sono due 
questioni diver­

se/i anche se ovviamente in* 
trecciate. La posizione del 
comunisti è che anche gli 
strumenti per operare nei 
due campi debbano essere 
diversi riservando al secon­
do quello penale e adottan­
do per il primo altri mezzi di 
dissuasione. 

Nel mondo intero è aper­
to un grande dibattito su 
questi temi. Dà prova di in­
tolleranza e dì provinciali­
smo chi ntiene di essere in 
possesso della verità, chi -
come Craxi - accusa tutti 
coloro che hanno opinioni' 
diverse dalla sua di permis­
sivismo, di cinismo, di de-

Tra i temi da discutere è 
l'impianto del piano varato 
nei giorni scorsi dal governo 
americano. 

È stato già detto, ed è giu­
sto, che è di grande Impor­
tanza, e da valutare positi­
vamente il fatto che l'ammi­
nistrazione Usa abbia indi­
cato come priorità della 
propria azione la lotta alla 
droga. Rimane da dare una 
valutazione nel merito, E 
l'impressione complessiva è 
che il vizio di fondo del pla­
no Bush è nella mancata 
aggressione dei nodi politici 
della questione della droga, 
ponendo In primo piano In­
vece l'aspetto militare, sul 
piano intemo come su quel­
lo Intemazionale. 

In primo luogo, l'ammini­
strazione statunitense af­
fronta la questione del rap­
porto con I paesi produttori 
in una logica bilaterale, di 
accordi tra gli Usa e singoli 
paesi dell'America latina, e 
in una logica nella quale 
prevale l'aspetto dell'assi­
stenza militare a quei gover­
ni, È del tutto evidente, inve­
ce, che la questione della 
produzione di sostanze de­
stinate ài commercio di stu­
pefacenti non può essere in 
alcun triodo separata da' 
quella delle condizioni eco­
nomiche e finanziarie di 
gran parte del Sud de) mon­
do. I profitti della dròga sul 
mercato americano equival­
gono alla somma del pro­
dotto nazionale lordo di Bo­
livia, Colombia e Perù, e del 
resto nessuna speranza di 
ripresa possono avere le 
economie di quei paesi se 
non vengono liberate da un 
debito estero che le stran­
gola. È chiaro allora che la 
lotta alla produzione non é 
realistica se non come mo­
mento di un'opera com­
plessiva di riconversione 
produttiva di quelle econo­
mie, e dì uno scioglimento 
del nodo dell'indebitamen­
to che non segna l'ottica li-
beristica del Fondo moneta­
rio intemazionale, control­
lato dal governo Usa. Consi­
derazioni ir. parte analoghe 
valgono per il riciclaggio dei 
miliardi dì dollari che costi­
tuiscono i profitti della dro­
ga. Gli sforzi del governo 
Usa per intervenire sul rici­
claggio sono destinati a re­
stare isolati, una goccia nel 
mare della narcofinanza, se 
ron si affronta la questione 
di nuove regole generali, a 
livello mondiale, che limiti­
no l'anarchia del capitale fi­
nanziario. Su entrambi i te­
mi (la riconversione dei 
paesi produttori e l'emersio­
ne del denaro sporco) l'Eu­
ropa, e In essa l'Italia, han­

no un ruolo importante da 
svolgere. Il nostro governo 
ha un ministro degli Esteri 
socialista: ecco un campo 
d'azione nel quale egli dav­
vero potrebbe qualificare la 
politica intemazionale del 
nostro paese. 

Per quanto riguarda la di­
mensione intema, si è detto 
che il piano Bush segna una 
svolta nella direzione della 
repressione del consumo, 
secondo una linea analoga 
a quella sostenuta da un an­
no, e ribadita ancora l'altro 
giorno, dall'on. Craxl. Que­
sto giudizio è" inesatto. 1$ 
punibilità del consumo è 
sempre stata presente nella 
legislazione Usa, ed è stata 
ribadita lo scorso anno da ' 
una legge che ha Introdotto 
ulteriori sanzióni. Il piano 
Bush si limita a ribadire 
queste prospettive, stan­
ziando nuovi fondi per poli­
zia e carceri. Ciò dovrebbe 
far riflettere Sull'efficacia ve­
ra di una politica che inne­
sta una spirale repressiva 
senza sbocchi. 

Manca del tutto - come 
l'opposizione democratica 
negli Usa ha segnalato - l'a­
nalisi e l'indicazione di ri­
sposte sulla realtà sociale 
che sta dietro 11 consumo di 
droga. Non al tratta di ragio­
nare, come pure è necessa­
rio, sul disagio e sulla crisi 
di valori delle giovani gene­
razioni nelle società postin­
dustriali. Si tratta di proble­
mi molto seri e concreti: in 
interi quartieri - nei ghetti 
neri delle città americane 
cosi come a Napoli o Paler­
mo - la vita sociale ed eco­
nomica ruota Intorno al per­
verso meccanismo spaccio-
consumo. 

E
pensabile af­
frontare questa 
realtà In una lo­
gica esclusiva-

_____ ' mente punitiva? 
Anche qui, pe­

rù, pone la questione del n-
sanamento sociale delle" 
grahdi' metropoli «Ignrftti''' 
porre uft^-questìonc Mr: !; 
nentemente politica: quali n 

Investimenti di risorse (fi­
nanziarie, ma anche politi­
che e ideali) si e disposti a 
varare a fini che in una logi­
ca economicistica non sono 
immediatamente produttivi? 

Net quadro delle questio­
ni da discutere con serenità 
è la proposta antlproibìzio-
nista. Non si tratta dì una 
proposta attuale, perché ha 
senso solo In una dimensio­
ne intemazionale, e l'orien­
tamento delle organizzazio­
ni Intemazionali, a comin­
ciare dall'Onu, va oggi nella 
direzione opposta. Questa 
non è naturalmente una ra­
gione per non parlarne. In 
proposito è aperto un dibat­
tito intemazionale nel quale 
emergono posizioni di gran­
de interesse, ed i termini ve-
n della difficilissima alterna­
tiva. Che non è tra chi è a 
favore e chi è contro la li­
bertà di droga, ma tra chi ri­
tiene maggion 1 costi (m 
termini di vite umane, dì 
tasso dì criminalità e di re­
pressione, di difesa della, 
democrazia dagli inquina­
menti della narco polìtica) 
di una disciplina controllata 
della vendita dì stupefacen­
ti, che si accompagni a polì­
tiche dissuasive di tipo non 
penale, e chi è di diverso 
avviso. Anche su questo va ^ 
rivendicato il diritto di dì> 
scutere, al riparo da con­
trapposti furori ideologici. 

runità 
Massimo D'Alema, direttore 

Renzo Foa, condirettore 
Giancarlo Bosetti, vicedirettore 

Piero Sansonetti, redattore capo centrale 

Editrice spa l'Unità 
Armando Sarti, presidente 

Esecutivo: Diego Bassini, Alessandro Cam, 
Massimo D'Alema, Enrico Lepri, 

Armando Sarti, Marcello Stefanini, Pietro Verzetetti 
Giorgio Ribolini, direttore generale 

pirezkme, redazione, amministrazione 00185 Roma, via del 
Taurini 19, teletono passante 06/40490. telex 613461, fax 06/ 
4455305; 20162 Milano, viale Fulvio Testi 75, telefono 02/ 64401. 

Roma • QWtore responsabile Giuseppe F, Mennella 
Iseriz. a) n. «•4|pél registro stampa del trib. di Roma, iseriz. 
come giornale murale nel registro del tribunale di Roma n. 4555. 

' Milano - Direttore responsabile Romano Boiiifacci 
hertz. al nn. 158 e 2550 del registro stampa del trib. di Milano, 
iseriz. come giomatomurale nei regls del tnb. di Milano ri. 

Kimmvvi** 

H I Ho appreso da un setti­
manale, in ntardo, che Mar­
cello Lelli è morto. Lelli era 
stato, nei primi anni sessanta, 
segretario della Fgcf romana, 
che allora aveva la sua sede In 
una stanzetta in fondo al cor­
ridoio al pianterreno della pa­
lazzina di via dei Frentanì, la 
vecchia sede della Federazio­
ne romana fino a quest'anno. 
lo ero in segreteria con lui, 
c'era qualche contrasto di li­
nea con il partito, e molte cri­
tiche ed uscite «a sinistra» da­
gli iscritti. In questa difficile si­
tuazione davamo buone pro­
ve di disorganizzazione, usili 
nel sessantotto sessantanove 
fini per diventare coordinatore 
della zona Centro, cui appar­
teneva anche la mia sezione, 
Campo Marzio. Ed Infine per 
uscire dal Partito, insieme a 
molti militanti romani del •Ma­
nifesto». Poi si era allontanato 
anche da quello. Anche se 
non ci vedevamo più, aveva­
mo un amico in comune che 
ci informava reciprocamente 
di cosa l'altro faceva. 

Negli ultimi tempi, mi porta­
vano notizie di Marcello I cor­

sivi che senveva per le pagine 
romane del Corriere della Se­
ra, che mi divertivano, e mi fa­
cevano pensare che con lui ci 
si sarebbe potuto reincontrare 
in questo cambiamento in 
corso nella sinistra italiana e 
nel Pel; e che adesso mì man­
cheranno. Per ricordarlo, vor­
rei dedicargli la rubrica di og­
gi, chissà se non lo avrebbe 
fatto sorridere. Ho intatti le 
prove che Gheddafi sbaglia 
quando sostiene che Shake­
speare era un arabo, e che il 
suo nome significherebbe 
Sceìk (sceicco) Spear. L'ho 
avuta leggendo l'Arnaldo da 
Brescia del mio quasi omoni­
mo Giovan Battista Niccolini 
(che, tra le altre cose, metterò 
in scena assieme a Simone 
Carella il 24 settembre a San 
Giuliano Terme, dove il Nicco­
lini è nato, e dove due -duri 
pezì» delle sue meningi sono 
conservati sotto spinto nello 
studio dei «indaco). Nella 
Scena IV del primo atto, si ha 
notizia dell'elezione del nuo­
vo Papa («A pontefice abbia­
mo 11 cardinale / e vescovo 
d'Albano; e a lui piacea / 

NOTTURNO ROSSO 

RENATO NICOUNI 

Ho le prove: 
Gheddafi sbaglia 

Adnano chiamarsi»). Papa 
Adnano IV è un «barbaro", se­
condo il termine usato dal 
Niccolini, anzi un «britanno», 
che aveva nome, prima dell'e­
lezione, «Brechspìro»: cioè 
Break Spear, «spezza lancia», 
come ci informa sempre II 
Niccolini. Anche Gheddafi po­
trà vedere l'assonanza con 
Shake speare, e si dovrà per­
suadere dell'infondatezza del­
la sua pur ingegnosa rivendi­
cazione. 

Altro che «scuoti pera-, co­
me comunemente viene tra­
dotto il nome Shakespeare! 
•Scuoti lancia», a cui si è più 
tardi aggiunta la e muta finale. 
Riferimento guerresco e vinle, 

che era evidentemente un luo­
go comune della «barbara Bri-
fannia* fin da quei lontani 
tempi (Adriano IV sale al so­
glio pontificio prima del 
1200). Ed ecco cosi vendicato 
il ministro De Michelis, che 
spero me ne sarà grato, dallo 
«schiaffo di Tripoli», dove è 
stato accolto dal ministro del­
la Pesca. Invece non posson 
far nulla per i fischi con cui De 
Michelis è stato accolto in sala 
alla Biennale di Venezia, dove 
è intervenuto alla proiezione 
dì «Indiana Jones l'ultima cro­
ciata» A quelli dovrà pensare 
da sé, dipendessero dalla sua 
insistenza sull'Expo 2000, o su 
un certo eccesso di presenzia­

lismo socialista non sempre 
sonetto da uno stile elegante. 
O forse, chissà, da una certa 
perdita di rapporto con una 
città, che, per essere bella, è 
anche difficile: o meglio, pie­
na di significati in ogni suo 
luogo anche minore. Per 
esempio, il giardino della trat­
toria dello Scarso a Malamoc-
co; che già affollavo mental­
mente, senza troppa originali­
tà, con i fantasmi di Corto Mal­
tese e degli altri personaggi dì 
Hugo Prati; ed ai quali si è ag­
giunto quello di un personag­
gio veneziano, un attore an­
che di gesti minimi e di piccoli 
Interventi, come sono sicura­
mente quelli che si possono 
realizzare in un giardino, di 

cui il proprietario dello Scarso 
ha un ricordo dai tempi della 
sua infanzia.. 

Cose minime, dettagli delle 
città, che dovrebbero stimola­
re l'attenzione e la fantasia de­
gli ammmìstraton piuttosto di 
ambizioni «universali». Cosi, in 
attesa del 2000, Malamocco 
seguita a sognare tre corse 
giornaliere dei battelli dell'Atv 
che la colleghino al Udo. e a 
non averle. E cosi, visto che 
siamo arrivati a) Lido di Vene­
zia ed addirittura, con De Mi­
cheli», nel Palazzo del Cine­
ma, come non parlare del film 
di Nanni Moretti, «Palombella 
Rossa», che tutti faranno bene 
a vedere se amano le cose 
belle? Strano però che il titolo 
migliore su «Palombella rossa» 
lo abbia fatto un giornate 
sportivo, ia Gazzetta dello 
Sport «Perdere, che emozio-
ne!«. Ed in occhiello aggiunge­
va una frase della conferenza 
stampa di Moretti che pochi 
altri giornali hanno riportato: 
«Vincere è importante e dà 
energie; ma la gioia per una 
vittona non è cosi (orte come 

la delusione per una sconfit­
ta». Sembra proprio che non 
riesca a distaccarmi dal tema 
di Melville, e della nozione di 
failure, «l'insuccesso ed il falli­
mento che finiscono per esse­
re la prova dell'autenticità e 
del valore, in una società che 
persegue grettamente ed a tut­
ti i costi il conseguimento del­
la felicità», come scrivevo sol­
tanto la settimana pa&ata. Co­
sì i comunisti sono davvero 
«uguali» e «diversi», «uguali» 
agli altri perché hanno gli stes­
si desideri, la stessa voglia di 
«essere amati da tutti», «diversi» 
dagli altri se davvero vogliono 
•cambiare», quelle poche cose 
essenziali e difficili che cam-
bierebbero con loro II mondo. 
Nanni Moretti, però, a diffe­
renza di Melville, ci dà anche 
un prezioso insegnamento 
pratico, nel finale. Sé sì guar­
da in una direzione bisogna, 
ormai tirare in quella direzio­
ne, questa sarebbe la novità in 
una vita politica italiana nella 

3uale il tatticismo ed i giochi 
i puro schieramento impedi­

scono di riconoscere le alter­
native. 
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